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EST-OVEST Mosca tira le somme del viaggio dei cancelliere 

Pesanti critiche della TASS a Kohl: 
attito sull'intransigenza USA» 

Secondo l'agenzia sovietica il premier di Bonn non ha dato risposte «ad alcune questioni della più alta importanza relativa al ruolo 
della Repubblica federale» - «Parlano tedesco con uno spiccato accento americano» - Bordate polemiche contro Washington 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Helmut Kohl è 
appena partito e già l toni po
lemici sulla stampa sovietica 
si fanno acuti, mentre ven
gono meno le remore dovute 
al doveri dell'ospitalità e si fa 
via via più chiaro 11 quadro 
piuttosto drammatico che la 
missione moscovita del can
celliere tedesco-federale ha 
lasciato alle sue spalle. Il 
compito di menare fendenti 
senza troppi riguardi è stato 
affidato al notista principe 
della TASS, Juri Kornllov, 
che ha preso spunto dalla 
conferenza stampa dell'altro 
Ieri per accusare Kohl di non 
aver dato risposta «ad alcune 
questioni della più alta Im
portanza» relative a! ruolo 
che la Repubblica federale 
tedesca dovrebbe svolgere 
per concorrere a prevenire 
una nuova fase della corsa a-
gli armamenti. 
- In particolare, Kornllov 
contesta a Kohl di aver dato 
per buone le dichiarazioni 

della Casa Bianca circa le In
tenzioni •serie» del negozia
tori di Reagan e la loro vo
lontà di approdare ad un ri
sultato positivo nella tratta
tiva di Ginevra. La questione 
è effettivamente centrale, 
perché se si potesse dimo
strare che Washington ha 
fatto tutto 11 possibile per 

raggiungere un accordo, V 
applicazione della seconda 
parte della «doppia decisio
ne» apparirebbe più legitti
ma agli occhi del partner eu
ropei e, soprattutto, dell'opi
nione pubblica del vecchio 
continente. 

Kornllov ripete per l'enne
sima volta che le cose sono 

andate esattamente nella di
rezione opposta, e che 11 ri
fiuto americano sia di tenere 
conto del missili francesi e 
britannici, sia di accettare 
una discussione sui propri 
mezzi nucleari su basi avan
zate (aerei e sommergibili) In 
Europa o In diretta prossimi
tà delle sue coste, si è asso-

URSS 

Per i Cmise 
a Comiso 

Mosca 
attacca 
l'Italia 

MOSCA — Duro attacco all'Italia del quotidiano delle forze arma
te sovietiche «Krasnaya Zviezda» (Stella Rossa) per la prossima 
istallazione dei missili americani a Comiso. In questo caso l'URSS, 
scrive il giornale, prenderà «contromisure» per «mantenere la pari
tà strategica oggi esistente». I «Cruise» basati in Sicilia, aggiunge 
l'articolo, con una gittata di 2.500 chilometri, «metterebbero sotto 
tiro e minaccerebbero non solo l'URSS, ma anche profonde regioni 
del Nord Africa e del Medio Oriente». 

L'articolo di «Krasnaya Zviezda», accusa fra l'altro il governo 
italiano di eccessivo «zelo» nei confronti degli «appelli militaristici» 
degli USA, a cui si inchina «come un fedele suddito». Tale zelo non 
è solo sintomo della «posizione subordinata» dell'Italia, ma è anche 
«un fenomeno spontaneo e volontario», che deriva «dai comuni 
interessi delle forze imperialistiche per cui agli appelli che partono 
da Washington, ia Roma ufficiale risponde con inchini da fedele 
suddito e con assicurazioni di fedeltà e devozione». 

ciato alla «assurda pretesai 
che l'URSS decidesse 11 pro
prio disarmo unilaterale pri
vandosi di tutti 1 missili a 
media gittata, e non solo di 
quelli nella sua parte euro
pea ma anche di quelli piaz
zati al di là degli Urall. 

«Questi sono fatti — con
clude Kornllov — che non 
possono essere cambiati né 
dalle dichiarazioni pseudo-
pacifiste del presidente ame
ricano, né dal pronuncia
menti dei dirigenti di Bonn, i 
quali, per quanto parlino te
desco, lo fanno con un spic
cato accento americano». 
Come si vede, tutto fuorché 
complimenti. Rimane ineva
sa — aggiunge 11 commenta
tore della TASS — anche la 
domanda sulle garanzie che 
Bonn è riuscita a farsi dare 
da Washington circa le even
tuali modalità d'uso del nuo
vi missili che si prevede di 
installare sul territorio tede
sco. 

•Raketenzaun*. una •corti-
na d i miss///»: da martedì il 
lessico politico della difficile 
convivenza tra i blocchi si è 
arricchito di un termine nuo
vo e minaccioso. Una 'cortina 
di missili» è quella attraverso 
la quale — ha detto Andropov 
a I\ohl — dovranno guardarsi 
i tedeschi dell'Ovest e dell'Est 
se l'operazione missili nella 
RFT andrà in porto. Ai Per-
shing-2 e ai Cruise americani 
all'Ovest risponderanno gli 
SS-20 all'Est. 

La drammaticità immedia
ta del problema di fondo alla 
base dei colloqui del cancel
liere tedesco-federale a Mosca 
— l'installazione degli euro
missili americani e la risposta 
sovietica.— ha fatto passare 
in secondo piano, dietro la 
tremenda prospettiva di un 
nuovo pericolosissimo impul
so alla corsa al riarmo, un'al
tra circostanza che pure è e-
mersa chiaramente dalla 
•missione Kohh: il deteriora-
memo precipitoso che si pro
fila nelle relazioni tra l'Est e 
l'Ovest nel cuore dell'Europa, 
lungo quella delicatissima 
spina dorsale del confronto e 
delle tensioni, ma anche delle 
speranze e dei segnali di di
sgelo, che è dal dopoguerra il 
confine tra i due stati tede
schi. 

Le conseguenze che la *cor-
tina dei missili* — figlia ille
gittima di quella •cortina di 
ferro* che il decennio della di
stensione, con i varchi aperti 
dall'Ovest e dall'Est, aveva 
fatto quasi scomparire dal re
pertorio linguistico della poli
tica internazionale — deter
minerebbe nei rapporti tra i 
blocchi sono intuibili. 

Una «cortina di missili» 
che accrescerà le tensioni 

nel cuore dell'Europa 
Ma anche le conseguenze 

sui rapporti intertedeschi, sul 
piano economico, commercia
le e umano (per il manteni
mento dei quali Bonn ha tan
to interesse quanto Berlino) 
sarebbero devastati. Se fu dif
ficile allacciare il dialogo di 
una precaria anormalità» at
traverso una •cortina dì ferro» 
che andava sgretolandosi, ben 
più difficile sarà mantenerlo e 
svilupparlo attraverso una 
•cortina di missili* che offrirà 
amara e minacciosa concre
tezza alle diversità recipro
che. 

Ecco i motivi per cui ha stu
pito non pochi osservatori la 
greve insistenza con cui Kohl 
a Mosca ha battuto proprio il 
tasto della •riunifìcazione te
desca*: un atteggiamento che 
sembrava studiato apposta 
per irritare gli interlocutori e 
per prefigurare una «fase du
ra» nei rapporti con la RDT 
proprio quando diplomazia e 
buon senso avrebbero consi
gliato di mettere la sordina a 
certi accenti. Il cancelliere ha 
riproposto la 'questione tede
sca» aggiungendo solo un piz
zico di realismo storico alla 

sostanza revanscista degli an
ni di Adenauer e paradossal
mente lo ha fatto sostenendo 
nello stesso tempo la volontà 
tedesco-federale di migliorare 
i rapporti con Mosca, *mal-
grado i missili». 

Qualcuno ha parlato di *in-
genuità*. Ma la spiegazione 
non regge; le ragioni della 
•stranezza» vanno ricercate 
probabilmente altrove. Anche 
se non è semplice. 
•• Accanto alla volontà, con
clamata, di presentarsi ai so-
vietici come il paladino della 
•fermezza» reaganiana, devo
no aver pesato, nell'atteggia
mento di Kohl, anche consi
derazioni interne, relative agli 
assetti di potere nel gruppo 
dirigente di Bonn. Da quando 
è nato il centro-destra e in at
to una forte pressione per la 
riconsiderazione della «que
stione tedesca». Spinta che 
viene non tanto dall'opinione 
pubblica, quanto da una parte 
dello stesso schieramento di 
governo. Il tema è stato agita
to, nei mesi scorsi, dalla CSV 
di Strauss con la trasparente 
intenzione di usarlo come ar
ma di ricatto verso gli alleati 

liberali. E il cancelliere si è 
trovato più volte in evidente 
imbarazzo di fronte alle in
temperanze della destra, co
me quando lo straussiano 
Zimmermann propose la 
•questione tedesca» nei termi
ni geografici del Reich del 
1937 o di fronte alla strumen
tale campagna sui •maltratta
menti* di confine che portò al 
rinvio dell'annunciata visita 
di Honecker nella RFT. Kohl 
può essere stato icostretto», in 
un certo senso, a fare il *duro» 
a Mosca, facendo proprie le 
provocatorie tesi cristiano-so
ciali e della destra cristiano-
democratica anche sul delica
tissimo capitolo degli *esuli» 
tedeschi dai territori dell'Est, 
per non creare difficoltà ag
giuntive a una coalizione che 
non naviga in acque tranquil
lissime. 

Ma per quanto valide pos-^ 
sano essere queste spiegazioni 
legate alla contingenza, esse 
non nascondono tuttavia un 
dato più sostanziale: la man
canza, nel nuovo gruppo diri
gente di Bonn, di quel profon
do retroterra di riconsidera
zione della storia tedesca che 

fu patrimonio, invece, dei 
precedenti governi. Quel pa
trimonio simbolizzato dall' 
immagine di Willy Brandt in
ginocchiato al ghetto di Var
savia e il cui segno meditato si 
coglieva nei frequenti cenni di 
Helmut Schmidt alle •speciali 
responsabilità dei tedesci di 
fronte alla pace». Se l'Ostpoli
tik socialdemocratico-liberale 
aveva avviato verso una solu
zione storico-politica l'eterno 
•complesso tedesco» verso i vi
cini orientali, gli uomini del 
centro-destra sembrano voler 
considerare i trattati con i 
paesi dell'Est alla stregua di 
normali carte diplomatiche u-
tili, certo e da rispettare, ma 
solo finché conviene. Cancel
lando con cioè, ancora una 
volta, il dovere di fare i conti 
con la storia. 

È significativo che proprio 
questo dato sia stato colto, 
con preoccupazione giusta al 
di la dei reciproci motivi di 
polemica, dagli interlocutori 
sovietici di Kohl e anche dai 
numerosi giornalisti dell'Est 
che hanno seguito la sua con
ferenza stampa. E che lo ab
biano rilevato, nel loro primo, 
e per ora unico, commento, le 
fonti della RDT. 

Sta qui, in questa assenza, 
l'aspetto per il presente più 
deplorevole e per il futuro più 
preoccupante della strada su 
cui il centro-destra di Bonn 
vuol far marciare le relazioni 
con Berlino e con l'Est. Una 
strada in fondo alla quale c'è 
la buia prospettiva ai rinno
vate e pericolose tensioni. E 
non solo per la Germania. 

Paolo Soldini 

MEDIO ORIENTE Dopo il fallimento delia missione di Shuitz 

Begin si prepara a rimanere in Libano 
Le truppe israeliane intendono restare a un tiro di cannone da Damasco - Al Fatah: continuano i negoziati 

GERUSALEMME — Il segretario dì 
Stato americano George Shuitz ha a-
vuto ieri tre ore di colloquio con il 
primo ministro israeliano Begin che 
gli ha illustrato il progetto di ritiro 
parziale delle truppe israeliane in Li
bano. Shuitz avrebbe riferito a Begin 
le riserve espresse dal governo liba
nese su questo progetto (che pratica
mente rende permanente l'occupa
zione israeliana del Libano meridio
nale) ma avrebbe aggiunto che la de
cisione in merito spetta al governo 
Israeliano. 

Poche ore dopo, Begin, parlando 
ad una riunione del direttivo del «He-
rut», il partito del quale è leader e che 
fa parte del blocco delle destre, ha 
soggiunto che qualsiasi decisione sa

rà presa nel solo interesse della sicu
rezza dei soldati dello Stato ebraico. 
Poiché gli USA, ha proseguito, non 
sono riusciti a convincere la Siria a 
ritirarsi dal Libano, «questo è un fat
to che crea una situazione diffìcile, 
delia quale terremo conto nei nostri 
rapporti internazionali». 

Nel frattempo, un alto esponente 
governativo dello Stato ebraico ha 
dichiarato ai giornalisti che Israele è 
deciso a mantenere per anni le pro
prie forze in Libano se la Siria rifiu
terà di ritirarsi. «Gii Stati Uniti capi
ranno — ha detto — che dobbiamo 
difenderci nella maniera più effica
ce». Si tratta, ha aggiunto, di un 'li
mitato nuovo dislocamento* che de
ve essere tale da consentire sempre 

ad Israele «di raggiungere Damasco 
con la sua artiglieria». 

Parlando con i giornalisti, Shuitz 
ha detto di essere spiacente di non 
poter annunciare un conseguimento 
di progressi significativi per realiz
zare un ritiro simultaneo di tutte le 
forze straniere dal Libano. «Ci vuole 
pazienza e perseveranza» ha conti
nuato Shuitz affermando di aver a-
vuto comunque un gran sostegno al
la sua opera per risolvere la questio
ne libanese nel leaders della regione 
incontrati. Per quanto riguarda la 
Siria, Shuitz ha anche reso noto che è 
stata costituita una «commissione di 
lavoro» tra Stati Uniti e Siria sul Li
bano. Nessuna conferma è giunta da 

Damasco. Shuitz ha poi avuto un in
contro ad Hamman con re Hussein 
di Giordania e ha fatto una breve so
sta al Cairo, durante la quale ha in
contrato il presidente Mubarak. 

Continuano d'altra parte le tratta
tive in merito alla dissidenza all'in
terno di Al Fatah e alla controversia 
tra OLP e Siria. La commissione dei 
sei dell'OLP è ripartita ieri per Da
masco da Tunisi dopo le consultazio
ni avute col presidente Arafat e con 1 
suol collaboratori. In precedenza, il 
comitato centrale di Al Fatah aveva 
confermato Arafat alla presidenza e 
aveva deciso nuovi incarichi di lavo
ro nello spirito di una gestione più 
collegiale dell'organizzazione pale
stinese. 

IRAN 
Brevi 

Esecuzioni e sequestri di bahà'i 
Si intensifica la persecuzione 

ROMA — Si è intensificata a 
partire dal novembre dello 
scorso anno la persecuzione 
contro I seguaci della religio
ne bahà'i in Iran, la più im
portante minoranza religio
sa del Paese (circa 300 mila 
persone). Sono circa 1401 ba
hà'i condannati a morte o 
assassinati negli ultimi anni 
e 22 di questi nella sola Shi-
raz a partire dal novembre 
scorso. Molti altri sono stati 
rapiti e sequestrati senza che 
l loro parenti ne abbiano più 
notizia. 

In una conferenza stampa 
svoltasi Ieri a Roma I diritti 
della comunità bahà'i In Ita

lia hanno denunciato le nuo
ve persecuzioni, «la cui unica 
ragione è l'appartenenza a 
un credo religioso diverso e 
la ferma determinazione di 
rimanere fedeli ai principi 
professati». Alcuni membri 
della comunità bahà'i hanno 
testimoniato sulle persecu
zioni di loro parenti in Iran, 
uccisi o «scomparsi» senza 
che alcuna accusa specifica 
fosse loro rivolta. 

L'ultimo episodio denun
ciato è quello del sequestro il 
29 giugno scorso di 130 ba
hà'i nel villaggio di Ival, vici
no a Sari nel Mazandaran. 
Tutti 1 bahà'i, comprese don

ne e bambini, sono stati mes
si in un campo di concentra
mento all'aperto senza cibo 
né acqua per costringerli ad 
abiurare la loro fede. Nessu
no di loro ha abiurato e tutti 
sono stati rilasciati dopo tre 
giorni, ma non hanno potuto 
rientrare nel loro villaggio 
dove tutti i loro beni sono 
stati sequestrati e sono stati 
costretti a rifugiarsi nelle fo
reste vicine. 

Si rileva inoltre che men
tre all'inizio delle persecu
zioni venivano lanciate ac
cuse specifiche di «spionag
gio» o simili, ora l'unica ac
cusa è di praticare la religio
ne bahà'i. 

Conclusa la visita di Bush in Europa 
REYKJAVIK — fi vice presidente americano ha terminato, con urta sosta nela 
captate dea"Islanda. * suo waggo n otto paesi europe*. Netta conferenza 
stampa fatate. Bush ha detto che la NATO e pù fcrto dopo le vittorie conserva-
trio n Gran Bretagna e RFT. 

Messa in guardia sovietica all'Argentina 
MOSCA — La «Pravda» ha «eri messo in guardia r Argentana daTaderre a una 
eventuale alleanza mutare del"Atlantico del Sud (SATO). msime agh USA e al 
Sudafrica. 

Delegazione parlamentare europea in Nicaragua 
STRASBURGO — B Parlamento europeo ha accettato rinvtto del governo di 
Managua per l'invio di una sua delegazione m Nicaragua, con la condizione di 
poter incontrare, oltre alle autorità governative, anche le altre forze presenti 
rtefla vita politica e sociale. 

I ribelli del Ciad chiedono l'aiuto della Libia 
LOMÈ — I noe» del Ciad fedeli aTex presidente Ueddei. hanno nchesto 
ufficialmente I"aiuto della Uba contro rtaggressaone derimperialismo franco-
americano». lo ha detto la rado di Bardai, la località dove Ueddei ha i suo 
comando-
Rapita la sorella del presidente del Guatemala 
CITTÀ DEL GUATEMALA — Una sorda del presidente guatemalteco Efram 
Rio* Monti è stata rapita una settimana fa neBa capitale, ma la notizia è stata 
data solo mercoledi 

«Chi può affermare che es
si non saranno usati come 
armi di aggressione e di "pri
mo colpo"?», chiede Kornl
lov, sottolineando che Kohl 
non ha in pratica risposto su 
questo punto alle domande 
del giornalisti. Ancora Kor
nllov, in un'altra nota pome
ridiana, è tornato sull'argo
mento, replicando questa 
volta al portavoce della Casa 
Bianca Larry Speakes che a-
veva fatto un elogio della 
«flessibilità» di Washington a 
Ginevra. Ma la bordata pole
mica contro 11 lontano Spea
kes era piuttosto un pretesto 
per parlare di nuovo del «vi
cino» Kohl: «Bisogna proprio 
avere indossato certi speciali 
binocoli fabbricati a Wa
shington», per vedere nell'at
teggiamento americano 
qualcosa di costruttivo o an
che solo un desiderio di inte
sa. 

Giulietto Chiesa 

SUDAFRICA 

Ogni 
giorno 
la fame 
uccide 

96 bambini 
DUBBAN (Sudafrica) — Più 
di 100.000 bambini di Lebo-
wa, uno dei dieci «batustan» 
(staterelli pseudo-indipen
denti riservati alla popola
zione indigena) del Sudafri
ca, soffrono di sotto-alimen
tazione acuta, e si teme che 
mille di loro siano destinati a 
morire nei prossimi mesi. 
Questo dato si ricava da una 
recente intervista resa alla a-
genzia di stampa sudafrica
na dal prof. Alo Moosa, capo 
del dipartimento di pediatria 
della facoltà di medicina. Al
tre cifre agghiaccianti emer
gono dall'intervista: in tutto, 
secondo il prof. Alo Moosa, 
sono centomila i bambini 
che muoiono di sottoalimen
tazione o di altre malattie le
gate alla povertà in Africa. 
Nel solo Sudafrica, ogni ora 
muoiono di fame quattro 
bambini, 96 al giorno. 

Il prof. Moosa prevede che 
la incidenza della sottoali
mentazione aumenterà a 
causa della siccità che ha in
vestito il Sudafrica, e che sta 
facendo strage fra la popola
zione rurale, la più grave ne
gli ultimi 200 anni. Tale pre
visione è già realtà nei «ban-
tustan», e da Lebowa arriva
no le prime notizie secondo 
le quali più di 400 mila perso
ne stanno affrontando una 
situazione di estrema pover
tà e di fame. L'amministra
zione sanitaria del «bantu-
stan» ha fatto sapere che al
meno 100.000 bambini sof
frono di sottoalimentazione 
acuta, mentre altri 300.000 
vivono giorno per giorno, 
raccogliendo un po' di cibo 
qua e là. 

La situazione è altrettanto 
drammatica nella maggior 
parte dei «bantustan», dove 
una popolazione di 300.000 
persone vive in condizioni di 
povertà, come in Gazankulu, 
mentre in altri, come in 
Kwazulu. Venda, Transkei, 
Venda Ciskei. ogni giorno 
più di 200.000 persone soffro
no la fame. Un eminente me
dico straniero che opera in 
una delle regioni più colpite, 
11 dott. Philp Stevens dell'o
spedale «Jane Furse» a Lebo
wa, ha dichiarato che mille 
neonati muoiono nelle regio
ni rurali perché le famiglie 
non Dossono pagarsi l'am
missióne all'ospedale, o per
ché abitano troppo lontano 
per poter arrivare in tempo. 

PERÙ' 

EMIGRAZIONE 
ZURIGO — Dal voto del 26 e 
27 giugno è uscita confermata 
la grande forza del nostro par
tito. La DC ha subito un tracol
lo di proporzioni storiche. I la
voratori emigrati in Svizzera 
possono riprendere con più le
na e maggior slancio la natta-
glia di sempre per il raggiun
gimento di alcuni loro fonda* 
menali diritti nel Paese che li 
ospita e rivendicare al futuro 
governo italiano un'attenzio
ne, finalmente adeguata alle 
loro esigenze, sui problemi 
che riguardano le nostre ope
rose comunità all'estero. Basta 
con le negligenze, con le ver
gognose inadempienze in ma
teria di politica culturale e 
scolastica all'estero, con l'af
fossamento sistematico dei po
stulati della Conferenza na
zionale dell'emigrazione, con 
la supina accettazione delle e-
goistiche politiche dei Paesi 
europei. Non siamo braccia di 
lavoro. Siamo comunità prota
goniste e consapevoli della no
stra crescita e della nostra for
za. 

Il modo in cui come abbia
mo condotto la campagna elet
torale, l'attenzione che abbia
mo trovato fra la gente, la ma
turità, l'impegno che abbiamo 
riscontrato (si calcola che circa 
70.000 connazionali, nonostan
te le preoccupazioni per i posti 
di lavoro il problema della 
scuola e dei figli, l'assoluta i-
nadeguatezza dei trasporti — 
una vergogna che si ripete — 
siano tornati nel nostro Paese 
a votare) ci dimostra come 1' 
attaccamento e l'interesse ver
so l'Italia e la consapevolezza 
di poter e voler contribuire al 
suo rinnovamento, permango
no intatti ed escano addirittu
ra rafforzati da questa consul
tazione. 

Ai dirigenti delle nostre se-

Otto contadini 
decapitati 
nelle Ande 

LIMA — Otto contadini sono 
stati trovati decapitati a Pai-
lacca, una delle comunità indi
gene della regione andina dì 
Ayacucho, dove da otto mesi è 
stato instaurato un governato
rato militare d'emergenza con
tro i guerriglieri di «Sendero lu
minoso». Secondo il comando 
sarebbero stati proprio i guerri
glieri a massacrare gli otto 
«campesinos», dopo aver rubato 
capì di bestiame, cibo ed indu
menti dei contadini che sì rifiu
tavano di collaborare con la 
guerriglia. Altre volte analoghe 
versioni del comando politico 
d'emergenza su stragi e massa
cri di conudirà sì sono rivelate 
false. 

Per le elezioni del 26 giugno 

In settantamila 
sono tornati 
dalla Svizzera 
zioni, ai lavoratori comunisti, 
a tutti i democratici che, in 
queste settimane, hanno lavo
rato con impegno e passione 
per assicurare questo splendi
do risultato di partecipazione, 
il più caloroso saluto e ringra
ziamento delle Federazioni 
del nostro partito in Svizzera. 
Il vostro lavoro non è stato va
no. Lo hanno dimostrato, al ri
torno, le centinaia di lavorato
ri che avete ritrovato sul posto 
di lavoro. Le continue richie
ste di chiarimenti e informa
zioni. La riacquisita consape
volezza che è davvero possibi
le cambiare. 

L'interesse, l'attenzione 
verso il nostro partito sono e-
normemente cresciuti. Vi è 
quasi dello stupore in giro. 
Presso gli avversari sicura
mente molto. In un'Europa 
che sembrava stesse per sposa
re o rassegnarsi all'ineluttabi
lità delle crisi endemiche e del 
male cronico della disoccupa
zione nonché alla mobilità 
continua di enormi masse di 
lavoratori emigrati, seguendo 
la mera logica dello sfrutta
mento e del profitto, si conso
lida il ruolo di un grande par
tito riformatore e moderno co
me il nostro. Il partito dell'u
nità fra tutte le forze di pro
gresso. Il partito che vuole ri

sposte inedite e positive per 1' 
Italia e per i popoli d'Europa 
con i quali ci legano i problemi 
di oggi e l'avvenire comune. 

Usciamo da una prova che ci 
ha visti protagonisti e ci ha fat
to capire come grandi siano 
ancora le possibilità di allar
gamento e di crescita della no
stra forza organizzata e l'im
portanza del nostro ruolo tra i 
lavoratori emigrati. Ci dà nuo
vi stimoli per trovare i contatti 
e gli approcci necessari con le 
altre forze progressiste in 
Svizzera. Ci impone il rilancio 
con rinnovato vigore e nuove 
idee del rapporto con le asso
ciazioni regionali democrati
che e di massa per la rivitaliz-
zazione del tessuto unitario 
dell'emigrazione. 

Il voto del 26 giugno e la 
partecipazione dei nostri lavo
ratori ci dimostrano che ciò è 
possibile. Tocca a noi, ora, il 
compito di promuovere l'inte
sa fra tutte le forze democrati
che, utilizzare l'entusiasmo e 
la ritrovata fiducia di coloro 
che l'avevano smarrita, per 
imprimere la svolta necessaria 
e adeguata ai problemi della 
nostra gente. Là nostra forza è 
una garanzia per l'Italia e per i 
lavoratori emigrati. 

GIANNI FARINA 

Dichiarazione all'AISE del
l'ori. Gianni Giadresco, re
sponsabile della sezione E-
migrazione del PCI 
•A me pare che l'alternativa 

per la quale ci siamo battuti 
non sia un sogno. La negava
no in tanti, ma gli elettori, con 
il tracollo della DC e la tenuta 
del PCI, l'hannofatta diventa-
re una possibile prospettiva 
della realtà politica italiana. 

•Gli emigrati, tornati in 
gran numero, nonostante le 
difficoltà, hanno contribuito a 
questa svolta elettorale del 
Paese. Che sui treni si cantas
se Bandiera rossa e non ci fos~ 
se uno solo disposto a sostene
re la DC e i suoi governi, oltre 
che un dato di fatto è, da una 
parte, la conseguenza della po
litica di abbandono degli emi
grati da parte dei governi del 
nostro Paese e, dalValtra, il ri
conoscimento della battaglia 
che il PCI conduce da anni — 
spesso solo — a tutela dei di
ritti e della dignità dei conna~ 

Giadresco: 
in Italia 

una svolta 
politica 

zumali emigrati all'estero. 
•La Rai-TV questa volta ha 

superato se stessa: è stata ad
dirittura indecente. Ha chie
sto a Berlinguer una dichiara
zione di venti righe, un minu
to e mezzo, per tutta la campa
gna elettorale. Ciò nonostante 
gli emigrati italiani hanno sa
puto riconoscere la forza poli
tica che in questi anni è stata 
sempre al toro fianco. La DC 
non sapeva cosa dire agli emi
grati, perciò la Rai-TVTia pre-
ferito tacere e cercare di met
tere il bavaglio a tutti. 

«Oggi c'è tn Italia una situa
zione nuova. La sconfitta della 
DC rende possibile un governo 

e una maggioranza che, grazie • 
alle idee e alla forza del PCI, ' 
può affrontare e risolvere i \ 
problemi dell'emigrazione: le ', 
pensioni, il diritto al lavoro, la • 
scuola, le rimesse, la porteci- • 
pozione democratica, la rifor
ma del ministero degli Affari '. 
esteri, l'Anagrafe degli emi- , 
grati all'estero, la politica per • 
U reinserimento di coloro die 
la crisi costringe al rientro. 

•Su questi problemi, che ~ 
rappresentano tmpegni che la 
DC e i suoi governi hanno . 
sempre tradito, si misura, d'o- , 
ra in poi, la volontà politica e . 
si esprimerà tutto l impegno > 
del nostro partito. Anzi prò- • 
prio su questi problemi cper la ' 
loro positiva soluzione u PCI ' 
avanza una proposta, prima 
che una sfida, ali iniziativa del \ 
PSI e delle altre forze demo- , 
erotiche, dichiarandosi dispo- • 
nibile a convergenze unitaria, • 
all'estero e in Italia nelle Re- • 
giani e nel Parlamento e in -
mezzo agli emigrati». 

Nel nostro appello elettorale 
ai lavoratori italiani emigrati 
perchè contribuissero a battere 
lo schieramento conservatore 
capeggiato dalla DC, noi affer
mavamo la necessità di un cam
biamento che ripristinasse nei 
rapporti tra governo e emigrati 
e tra pubblica amministrazione 
e forze sociali dell'emigrazione 
quel clima di serietà e di impe
gno che contrassegnò la Confe
renza nazionale dell'emigrazio
ne. 

I risultati del voto del 26 e 27 
giugno con le notevoli novità 
del panorama politico italiano 
confermano, con la secca e cla
morosa sconfìtta della DC e 1' 
assunzione nel Parlamento ap
pena eletto di nuove e più am-
{)ie responsabilità da parte del-
e forze di sinistra e democrati-

La Filef: 
e adesso 

un governo 
senza la DC 

che, la validità delle nostre con
siderazioni; essi danno anzi 
maggiore fondamento alla spe
ranza dei lavoratori emigrati 
perchè si crei la possibilità di 
un governo diverso, perchè da
ta 1 esperienza del passato è so
lo cosi che si può avere un ese
cutivo sensibile alle istanze dei 
lavoratori italiani all'estero. 

Mentre ci congratuliamo con 
tutte le forze che si sono battu
te per conseguire questo risul

tato, ribadiamo questa nostra 
richiesta convinti ancor più che 
soltanto un governo senza la 
DC e fondato Bulla collabora
zione delle forze della sinistra 
italiana può offrire la certezza 
del cambiamento che rivendi
chiamo. E soltanto in tal modo 
che si avrà più fiducia nella . 
possibilità di avviare in concie- , 
io un piano di impegni goyer- . 
nativi che la Filef ha già indica- • 
to nei 10 punti nel corso della < 
campagna elettorale. Entro un • 
anno dall'assunzione di questi • 
impegni, il nuovo governo do- • 
vrebbe convocare la II Confe- ' 
renza dell'emigrazione per sot- ' 
teporre a verifica la loro attua- ' 
zione e cogliere nuovi momenti ' 
per fare degli emigrati i veri ' 

Erotagpnisti della politica ita- ' 
ana dell'emigrazione. ' j 

Segreteria nazionale Filef '. 

Da Bruxelles 
più «rientri» 
che nel 1979 
BRUXELLES — Ce qui in Belgio chi il 26 giu-

rio lo vorrebbe già liquidato e dimenticato: «Non 
successo quasi niente e comunque non interes

sa i lavoratori immigrati e le loro famiglie*. Que
sta canzone ce l'hanno cantata a lungo nelle setti
mane scorse cercando in tutti i modi di scoraggia
re il rientro per il voto salvo poi (quelli del penta
partito) pagare qualche centinaio di biglietti — 
per fortuna non tutti andati a loro elettori! — 
secondo il noto principio «io ti regalo qualcosa, tu 
mi regali il voto*. Ora in compenso cercano di 
dimenticare al più presto i risultati elettorali. 

Ovviamente non sono dello stesso avviso le 
molte migliaia di italiani che 0 viaggio per andare 
a votare lo hanno affrontato e di taso*. propria 
convinti di andare a portare un contributo per 
far cambiare le cose. Le prime stime per quello 
che riguarda fl Belgio ci parlano infatti di un 
numero di rientri sensibilmente superiore a quel
lo del 1979 e vicino al rientro del 1976: i conti al 
millesimo li faremo con i dati dei comuni, quello 
che è certo intanto è fl segno politico di questa 
campagna elettorale e l'accoglienza che essa ha 
avuto presso la comunità italiana in Belgio. 

Prima di tutto l'interesse e l'attenzione. La 
dimenticanza dei giovani italiani nei confronti 
degli emigrati è fatto vero e tangibile, non è vera 
la situazione contraria: e come potrebbe essere 
del resto visto che dal governo italiano dipendo
no o meno la tutela dei diritti, la previdenza so
dale, la scuola e la cultura, la partecipazione de
mocratica, la possibilità di rientro? Sono tutti 
fatti che interessano direttamente gli emigrati, li 
coinvolgono giornalmente e li pongono continua
mente di fronte a problemi più o meno grandi 
sormontabili o no anche a seconda di come si 
muovono il nostro governo e le sue rappresentan
ze diplomatiche e consolari. 

È vero che le nostre controparti sono anche lo 
Stato e le unità amministrative belghe nonché la 
stessa Commuta europea; è vero che la nostra 
militanza deve avvenire anche nelle organizza
zioni del movimento operaio belga a cominciare 
dal sindacato. Ma è altrettanto vero che respon
sabili del perchè e del come stiamo all'estero sono 
la DC e i suoi governi ed è una realtà che ha 
voluto ricordare chi tornando a votare ha contri
buito a dare alla Democrazia cristiana quel colpo 
di cui si ricorderà a lungo. 

V.B. 

Più spese che voti 
per l'emigrato 
di lusso della DC 

Avevamo letto su un rotocalco che c'era tra i 
candidati alla Camera a Roma un emigrante, 
presentato come «un volto nuovo della DC*. Pare 
che, per le sue caratteristiche. De Mita in perso- ' 
na lo avesse voluto, inserendolo fra i candidati 
del suo partito a Roma, al n. 40. Quali caratteri
stiche? Quelle di emigrante di lusso: veniva pre
sentato come «giovane protagonista dell'econo- -
mia mondiale*, naturalmente «amico di Gianni 
Agnelli», oltre che «partner ed amministratore' 
delegato della Leham Brothers Kuhn Loeb, una 
delle più grandi banche d'affari statunitensi». 

Non c'è che dire, era proprio fl prototipo del 
candidato per la nuova DC del rigore, un arram
picatore che si preparava a entrare1 in Parlamen
to essendo «l'italiano che più di ogni altro è riu-. 
scito a far carriera in una banca estera». Per que
sta ragione molto ideale, il rotocalco, che gli dedi
cava anche la maggior parte della copertina, do-' 
mandava: «Si può far carriera oltre che all'estero' 
anche in Italia?*. Forse l'emigrante di lusso —' 
fotografato insieme a Merloni, a Andreotti, a 
Fanfani e con la signora Maria Pia Fanfani — 
deve averci creduto, ed aveva persino stabilito fl 
suo quartiere generale in una lussuosa villa ai 
Pairoli «dove ogni comparto strategico funziona, 
come un orologio svizzero». 

Purtroppo, per lui, gli elettori romani hanno 
guardato le 16 Delle ragazze che mandava in giro-
con la maglietta sulla quale spiccava lo scudo-
crociato inserito dentro io zero del n. 40. ma si' 
sono altamente infischiati del candidato die con' 
quell'americanata voleva fare carriera. Cosi con' 
quel po' po' di biografia, fotografato con quei 
personaggi, non è andato oltre le 3&537 preferen
ze, ed è rimasto — come si dice — con il sedere 
per terra. 

Magari ora dirà che è fl popolo che non lo 
merita. Noi gli risparmiamo quello che fl popolo 
pensa di ha. Se vuole può chiederlo alle 16 belle' 
ragazze che hanno ascoltato i commenti dei ro-| 
mani, oppure alle graziose signorine ingaggiate. 
per distribuire la sua propaganda neDe sale dell*. 
Alitalia a New York, Montreal e Toronto. 

Venire da tanto lontano, spendere tanti soldi 
(a proposito, quanto e dove paga le tasse?) per 
non essere neppure eletto è proprio un'esagera-neppure eletto é proprio < 
zione. AlTamencana, appunto. 

Provi a candidarsi a New York, chissà che non! 
si rifaccia. 

PAOLO CORRENTI 


